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Nota dell'autore
Questo romanzo biografico è ispirato alla vita reale di Alessandro "Sandro" Pertini (1896–1990), Presidente della Repubblica Italiana dal 1978 al 1985. I fatti storici sono documentati e fedeli alla realtà; i dialoghi, i pensieri interiori e alcune scene di contesto sono frutto di elaborazione narrativa, nel rispetto assoluto della figura e della dignità del protagonista. I nomi dei personaggi secondari storicamente accertati sono mantenuti; alcune figure di contorno sono composite o romanzate per fluidità narrativa. Quest'opera è dedicata a tutti coloro che credono che la libertà valga ogni sacrificio.
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
PRIMO ATTO
Le radici — Stella, 1896–1915
 
La terra di Liguria sa tenere i segreti. La sa tenere bene, stretta tra le colline che scendono a picco verso il mare, tra i carruggi profumati di basilico e salsedine, tra le pietre antiche che hanno visto passare secoli di storia senza mai cedere all'oblio. È una terra di gente dura e silenziosa, di contadini che strappano il pane alla roccia, di pescatori che sfidano il vento tramontana con le mani incallite e gli occhi fissi all'orizzonte. È una terra che forma i caratteri come il fuoco forma il ferro: battendo, scaldando, modellando fino a che la materia non diventa qualcosa di definitivo, qualcosa che non si piega più.
In quella terra, il 25 settembre del 1896, nacque Alessandro Pertini.
Stella era allora un piccolo comune dell'entroterra savonese, arroccato sulle colline come se volesse tenersi a distanza rispettosa dal mondo che si agitava in basso, nelle città, nelle fabbriche, nei palazzi del potere. Era un luogo dove le stagioni si succedevano con la regolarità silenziosa delle cose naturali, dove la gente si conosceva tutta, dove i bambini crescevano sapendo già il nome di ogni pietra e di ogni albero nel raggio di qualche chilometro. Un luogo, insomma, dove radici si formavano così profonde che non te ne accorgevi nemmeno, finché un giorno la vita ti strappava via e ti ritrovavi a portarle con te ovunque andassi, come un peso e come una forza insieme.
Alberto Pertini, il padre, era un uomo di buona famiglia — benestante, si sarebbe detto allora, ma senza l'arroganza che spesso accompagna il benessere. Aveva ereditato una tenuta agricola che gestiva con competenza e senso pratico, un uomo del suo tempo convinto che il lavoro fosse la misura degli uomini e che la dignità si guadagnasse ogni mattina alzandosi prima che il sole toccasse le colline. Maria Muzio, la madre, era una donna di carattere straordinario — una di quelle persone che riempiono una stanza senza alzare la voce, che trasmettono calore senza gesti teatrali, che insegnano con l'esempio invece che con le parole. Era lei il centro gravitazionale della famiglia Pertini, il punto di riferimento attorno a cui orbitavano marito, figli e casa intera.
Sandro era il quinto di sei figli. Nella grande famiglia che abitava la villa di Sant'Apollinare, piccola frazione di Stella, crescere significava imparare presto a trovare il proprio spazio — fisicamente, emotivamente, intellettualmente. C'era Eugenio, il maggiore, già dotato di quella serietà da primogenito che sembrava portare impressa sulla fronte; c'era Luigi, poi Giuseppina, poi Amerigo, e dopo Sandro sarebbe arrivata la piccola Temistocle. Una casa piena, rumorosa, viva, dove le voci si sovrapponevano a tavola e le risate rimbalzavano sulle pareti di pietra.
Il bambino che sarebbe diventato presidente non era diverso dagli altri bambini del borgo. Correva tra gli ulivi con le ginocchia sbucciate, rubava le pesche mature dagli alberi del vicino con quella faccia tosta che è privilegio esclusivo dell'infanzia, litigava con i fratelli per cose insignificanti che all'epoca sembravano questioni di vita o di morte. Aveva gli occhi vivaci, quasi febbricitanti di curiosità, e una bocca che non stava mai ferma — una caratteristica che avrebbe mantenuto per tutto il resto della sua vita, per la gioia dei suoi amici e il terrore dei suoi nemici.
Ma c'era qualcosa in lui, già da piccolo, che lo distingueva. Non una precocità intellettuale ostentata, non un talento vistoso che saltasse agli occhi dei genitori orgogliosi. Era qualcosa di più sottile e di più profondo: una sensibilità acuta per l'ingiustizia, un fastidio viscerale per i soprusi, una tendenza naturale a schierarsi dalla parte di chi aveva torto subìto piuttosto che torto inflitto. Quando vedeva i ragazzi più grandi fare il prepotente con i piccoli, qualcosa si contraeva nel suo stomaco con una forza che non riusciva a ignorare. Quando sentiva parlare di poveri, di sfruttati, di gente che lavorava dalla mattina alla sera senza riuscire a sfamare i propri figli, qualcosa in lui si ribellava con una intensità che andava ben oltre la normale compassione infantile.
Sua madre se ne accorse per prima. Maria Pertini era una donna di fede cristiana profonda — non la fede formale delle domeniche in chiesa, ma quella più rara e più esigente che si traduce in comportamenti quotidiani, in attenzione al prossimo, in generosità concreta. Insegnava ai figli che ogni persona ha una dignità intrinseca che non può essere comprata né venduta, che l'uomo si misura non per ciò che possiede ma per ciò che è disposto a dare, che la libertà è il bene più prezioso e che va difesa con ogni mezzo. Erano lezioni semplici, dette spesso con le parole immediate di chi non ha studiato filosofia ma ha una saggezza istintiva delle cose umane. Eppure quelle lezioni semplici si piantavano nelle menti giovani come semi in terra fertile, e aspettavano il momento giusto per germogliare.
— Sandro, — gli diceva la madre la sera, mentre lui le sedeva vicino e lei rammendava al lume di candela, — ricorda una cosa sola nella vita: non fare mai agli altri quello che non vorresti che facessero a te. Il resto viene da solo.
Il bambino la guardava con quegli occhi grandi e seri, e annuiva. Non sapeva ancora che quella frase avrebbe guidato ogni scelta della sua vita adulta, ogni sacrificio, ogni resistenza, ogni momento in cui avrebbe potuto cedere e invece aveva scelto di restare in piedi.
La scuola elementare di Stella non era molto — quattro pareti, una lavagna nera, una maestra paziente che cercava di dare a quei bambini di campagna gli strumenti minimi per orientarsi nel mondo. Ma Sandro imparava con una voracità che sorprendeva. Leggeva tutto quello che capitava tra le mani — i libri di testo, ovviamente, ma anche i giornali che suo padre teneva sul tavolo dello studio, i romanzi che trovava nella piccola biblioteca di casa, i pamphlet politici che circolavano di nascosto anche nei borghi più remoti di quella fine secolo agitata e inquieta.
Perché il mondo, là fuori, era tutto fuorché tranquillo.
L'Italia aveva appena compiuto trent'anni. Era un paese giovane e incerto, ancora alle prese con la difficile digestione dell'unità nazionale, lacerato da contraddizioni profonde che nessun Risorgimento aveva saputo davvero sanare. Al Nord le fabbriche crescevano e con loro il proletariato industriale, la miseria operaia, le prime fiammate del socialismo. Al Sud il latifondo immobile schiacciava i contadini in una condizione di semischiavitù che poco si distingueva, nella sostanza, da quella feudale. In mezzo, un ceto medio fragile e una classe dirigente che oscillava tra conservatorismo ottuso e liberalismo di facciata, incapace di affrontare le questioni sociali con qualcosa di più che la repressione poliziesca.
Nel 1898, mentre Sandro aveva appena due anni e imparava a mettere un piede davanti all'altro per le strade di Stella, a Milano il generale Bava Beccaris sparava sulla folla che protestava per il prezzo del pane. Decine di morti, centinaia di feriti, il re che decorava il generale per aver difeso l'ordine. Era l'Italia in cui stava crescendo il piccolo Pertini — un paese che premiava chi sparava sulla gente e puniva chi aveva fame.
Le notizie arrivavano lente, filtrate, spesso distorte nei borghi dell'entroterra ligure. Ma arrivavano. E Alberto Pertini, che leggeva i giornali e aveva amici in città, non nascondeva la sua indignazione davanti ai figli. Era un uomo moderato, non un rivoluzionario — il suo mondo era fatto di lavoro, famiglia, rispetto delle istituzioni. Ma aveva un senso della giustizia abbastanza robusto da non poter tacere davanti a certi episodi. E i bambini ascoltavano. I bambini ascoltano sempre, anche quando gli adulti pensano che non stiano prestando attenzione.
Sandro aveva otto anni quando frequentava le scuole elementari con quella concentrazione intensa che avrebbe conservato per tutta la vita. La sua maestra, una donna sulla quarantina che aveva scelto l'insegnamento con vocazione autentica, si chiamava Ernestina e aveva capito subito che quel ragazzo aveva una testa fuori dal comune. Non nel senso dei calcoli o della grammatica — anche in quelli era bravo — ma nel senso della comprensione delle cose umane, della capacità di cogliere i perché nascosti sotto la superficie dei fatti.
— Pertini, — gli disse un giorno dopo che lui aveva risposto a una domanda sulla storia d'Italia con un'analisi che andava ben oltre quello che c'era scritto sul libro di testo, — tu devi studiare. Devi andare avanti. Hai qualcosa qui dentro, — e si toccò la testa, — che non puoi sprecare.
Sandro arrossì. Aveva quella timidezza dei bambini intelligenti che sanno di valere qualcosa ma non vogliono sembrare presuntuosi. — Ci proverò, — disse soltanto.
E ci provò. Con tutto sé stesso, per tutta la vita.
Le medie lo portarono a Savona, la città capoluogo della provincia. Fu il primo vero impatto con il mondo al di fuori di Stella, il primo contatto con la realtà urbana, le strade più larghe, i palazzi più alti, la folla anonima che si muoveva con quella fretta indifferente che è caratteristica delle città. Savona era un porto, e come tutti i porti aveva quella qualità di luogo di passaggio e di incontro, quella mescolanza di genti e di idee che i borghi chiusi nelle colline non potevano offrire. Sandro vi arrivò con gli occhi spalancati e la mente pronta ad assorbire tutto.
Fu lì che lesse per la prima volta qualcosa di scritto da un certo Karl Marx. Non il Capitale — era ancora troppo giovane per quello — ma alcuni articoli e riassunti che circolavano tra i giovani della sua età con quella eccitazione sotterranea tipica delle idee nuove che si diffondono nonostante i divieti. Non capì tutto. Non avrebbe potuto. Ma qualcosa si accese in lui con una forza che lo sorprese: la sensazione di trovare finalmente un linguaggio che dava nome a ciò che aveva sempre sentito, un sistema di pensiero che spiegava quella rabbia sorda e quel senso di ingiustizia che lo accompagnavano da quando era bambino.
Il socialismo. Una parola che allora si portava addosso un'aura di pericolo e di proibizione, che faceva corrugare la fronte ai borghesi rispettabili e abbassare la voce ai giovani che la pronunciavano. Una parola che significava, nella mente del quattordicenne Pertini, qualcosa di semplice e di assoluto: che gli uomini dovevano essere trattati con pari dignità, che il lavoro doveva essere rispettato, che la ricchezza non poteva concentrarsi nelle mani di pochi mentre i molti morivano di fame.
Era una visione del mondo ancora grezza, non sistematizzata, intessuta di idealismo adolescenziale più che di analisi politica matura. Ma era autentica. E l'autenticità, in Sandro Pertini, sarebbe sempre stata la qualità più riconoscibile.
A casa, le vacanze estive lo riportavano a Stella, alle colline, alla villa di Sant'Apollinare. Suo padre aveva cominciato ad avere qualche problema di salute — niente di gravissimo, all'inizio, ma abbastanza da rendere più pesante l'atmosfera familiare. Maria Pertini faceva quadrare tutto con quella competenza silenziosa delle madri che tengono su le famiglie mentre il mondo cerca di farle cadere. Sandro aiutava nei campi durante l'estate, lavorava con i braccianti, parlava con loro, ascoltava le loro storie di fatica e di stento. Erano uomini e donne che alzavano la schiena a fine giornata con una smorfia di dolore abituata, che contavano ogni soldo due volte prima di spenderlo, che mandavano i figli a dormire con la pancia mezza vuota certi che domani sarebbe stato uguale.
Quella vicinanza con la fatica reale, con la miseria concreta e non teorizzata, radicalizzò il giovane Sandro in un modo che nessun libro avrebbe mai potuto fare. Le idee che aveva letto sui giornali socialisti prendevano carne e sangue in quegli uomini che curvavano la schiena nei campi di suo padre. Non c'era contraddizione che lui riuscisse a risolvere in quel momento — essere figlio di un proprietario terriero e sentirsi solidale con i braccianti — ma quella contraddizione non lo paralizzava. Lo spingeva, semmai. Lo spingeva verso la necessità di scegliere, di capire, di posizionarsi nel mondo con chiarezza.
Il ginnasio portò Sandro Pertini a Savona in modo più stabile. Affittava una stanza da una famiglia borghese con cui sua madre aveva contatti, una sistemazione austera ma dignitosa, con la padrona di casa che bussava puntuale alla porta ogni mattina per assicurarsi che il giovane studente non dormisse oltre le sette. Savona lo formò. Non solo intellettualmente — i professori del ginnasio erano uomini colti, alcuni di valore eccezionale, che aprivano porte mentali con la disinvoltura di chi conosce bene la propria casa — ma anche politicamente.
A Savona il movimento operaio aveva radici profonde. I portuali, i lavoratori delle industrie chimiche, i muratori, i ferrovieri: tutti organizzati in leghe e sindacati, tutti partecipi di quella grande effervescenza che caratterizzava il movimento socialista italiano dei primi anni del Novecento. Manifestazioni, scioperi, riunioni nei circoli operai dove si parlava di Turati e di Bissolati, di riforma e di rivoluzione, di possibilismo e di massimalismo. Il giovane Pertini si avvicinò a quel mondo con quella irresistibile attrazione che i giovani idealisti sentono per le cause grandi.
Il suo primo contatto diretto con la politica attiva avvenne durante uno sciopero dei portuali savonesi. Aveva quindici anni. Si trovò in mezzo al corteo quasi per caso — stava tornando da scuola — e si unì spontaneamente, senza pensarci, con quella naturalezza istintiva che a volte anticipa le decisioni razionali. Camminò con quegli uomini per un'ora, ascoltò i loro canti, sentì la forza collettiva di quella massa solidale, e quando i poliziotti caricarono i manifestanti con i manganelli si ritrovò a correre insieme agli altri, il cuore in gola, le gambe che volavano sui sampietrini del porto.
Quella notte, tornato nella sua stanza, non riuscì a dormire per molto tempo. Non per la paura — anche se la paura c'era stata, sarebbe stato stupido negarlo. Ma per una sensazione nuova, elettrica, che non aveva ancora un nome preciso. Era la sensazione di fare parte di qualcosa di più grande di sé stesso. Di essere un punto in una linea che andava avanti.
Il liceo segnò la vera maturazione intellettuale. I professori di lettere e di filosofia lasciarono tracce profonde in quel ragazzo che leggeva con una voracità quasi ansiosa, che prendeva appunti su tutto, che alzava la mano in classe per fare domande che a volte mettevano in difficoltà gli insegnanti stessi. Scoprì i classici — la letteratura greca e latina con la loro potenza morale, Dante che discendeva nell'inferno per capire il mondo, Manzoni
	Anno	Età	Evento
	1896	0	Il 25 settembre nasce Alessandro Pertini a Stella San Giovanni, frazione di Stella, in provincia di Savona, Liguria. È il quinto di sei figli di Alberto Pertini e Maria Muzio.
	1902	6	Inizia le scuole elementari a Stella. La maestra Ernestina riconosce le sue straordinarie capacità intellettive e la sua sensibilità per la giustizia sociale.
	1904	8	Legge per la prima volta articoli di argomento politico sui giornali del padre. Comincia a maturare una coscienza sociale precoce, alimentata dagli insegnamenti della madre Maria.
	1908	12	Si trasferisce a Savona per frequentare le scuole medie. Primo contatto diretto con la realtà urbana, il porto, il movimento operaio organizzato.
	1910	14	Primo contatto con la letteratura socialista. Partecipa casualmente a uno sciopero dei portuali savonesi e sperimenta per la prima volta la forza della solidarietà collettiva.
	1911	15	Si iscrive al ginnasio di Savona. Inizia a frequentare i circoli giovanili legati al movimento socialista locale.
	1913	17	Consegue la maturità liceale con risultati eccellenti. Decide di iscriversi alla Facoltà di Giurisprudenza dell'Università di Genova.
	1914	18	Si iscrive all'Università di Genova. Il 28 giugno, a Sarajevo, viene assassinato l'arciduca Francesco Ferdinando. Scoppio della Prima Guerra Mondiale. L'Italia dichiara la neutralità. Pertini si schiera con la corrente neutralista del Partito Socialista Italiano.
	1915	18	Il 24 maggio l'Italia entra in guerra contro l'Austria-Ungheria. Pertini è chiamato alle armi. Parte per il fronte con il peso morale di chi considera quella guerra un errore storico e un crimine contro i lavoratori.
	1915–1918	18–21	Combatte sul fronte del Carso. Vive le trincee, le battaglie dell'Isonzo, la disfatta di Caporetto (ottobre 1917). Perde amici cari, tra cui il compagno Carlo. Matura una visione del mondo radicalmente antimilitalista.
	1916	20	Muore il padre Alberto Pertini. Sandro è al fronte e non può essere presente al funerale. La notizia lo raggiunge in ritardo attraverso una lettera.
	1917	21	Caporetto, ottobre. L'esercito italiano subisce la peggiore sconfitta della sua storia. Pertini mantiene la disciplina intorno a sé, si oppone alle decimazioni dei soldati in ritirata.
	1918	22	L'11 novembre l'armistizio pone fine alla Prima Guerra Mondiale. Pertini torna a Stella. Trova la madre invecchiata. Riprende gli studi universitari a Genova con rinnovata determinazione.
	1919	23	Riprende l'attività politica nel Partito Socialista Italiano. Partecipa attivamente al fermento del biennio rosso. Inizia a scrivere articoli per la stampa socialista ligure.
	1920	24	Si laurea in Giurisprudenza all'Università di Genova. La tesi riguarda il diritto del lavoro. Fine del biennio rosso: le occupazioni delle fabbriche e delle terre si concludono senza risultati rivoluzionari. Inizia l'ascesa del fascismo.
	1921	25	Si trasferisce a Firenze per specializzarsi in Scienze Politiche e Sociali. Incontra Carlo Rosselli e altri esponenti dell'antifascismo democratico. Le squadre fasciste intensificano le violenze contro le organizzazioni operaie.
	1922	26	Si laurea in Scienze Politiche e Sociali a Firenze. Il 28 ottobre Mussolini marcia su Roma. Il re Vittorio Emanuele III rifiuta di firmare lo stato d'assedio e affida a Mussolini l'incarico di formare il governo. Pertini vive l'evento come una catastrofe annunciata.
	1923–1925	27–29	Prosegue l'attività politica clandestina in Liguria, nonostante il progressivo restringimento delle libertà civili. Scrive, organizza, resiste. Le leggi fascistissime del 1925-26 smontano sistematicamente lo Stato liberale.
	1924	28	Il 10 giugno viene assassinato Giacomo Matteotti, segretario del Partito Socialista Unitario. Pertini ne piange la morte con rabbia e dolore. La Secessione dell'Aventino segna l'inizio della fine dell'opposizione parlamentare.
	1925	29	Il 3 gennaio Mussolini pronuncia il discorso con cui di fatto dichiara la dittatura assumendosi la "responsabilità" del delitto Matteotti. Pertini intensifica l'attività clandestina.
	1926	30	Primo arresto da parte della polizia fascista, maggio 1926. Prima esperienza del carcere. Riesce a fuggire in Francia. Attraversa le Alpi a piedi di notte. Raggiunge Parigi, dove si inserisce nella comunità degli esuli antifascisti italiani.
	1926–1929	30–33	Vive in esilio a Parigi. Approfondisce i contatti con Carlo Rosselli e il movimento Giustizia e Libertà. Studia, scrive, partecipa all'organizzazione della resistenza antifascista dall'estero.
	1929	33	Rientra clandestinamente in Italia. Riorganizza cellule socialiste a Genova e in Liguria. Tradito da un informatore, viene arrestato nuovamente dall'OVRA. Condannato a dieci anni di reclusione.
	1929–1943	33–47	Anni di detenzione nelle carceri fasciste. Passa per le prigioni di Savona, Roma, e infine l'isola di Santo Stefano. Rifiuta sempre qualsiasi forma di collaborazione o di richiesta di grazia. Legge, studia, mantiene integra la propria identità politica e morale.
	1937	41	Carlo Rosselli e il fratello Nello vengono assassinati in Francia da sicari fascisti. Pertini apprende la notizia in carcere. Uno dei dolori più profondi della sua vita.
	1942	46	Muore la madre Maria Muzio Pertini, senza aver visto la liberazione. Pertini apprende la notizia in detenzione. Porta questo lutto in silenzio per tutta la vita.
	1943	47	L'8 settembre l'Italia firma l'armistizio con gli Alleati. Il paese si divide tra la Repubblica Sociale di Salò, i nazisti occupanti e la Resistenza. Pertini è liberato dal carcere e si getta immediatamente nella lotta partigiana.
	1943–1945	47–48	Dirigente clandestino del Partito Socialista di Unità Proletaria (PSIUP) a Milano. Lavora per il Comitato di Liberazione Nazionale (CLN). Vive sotto falso nome, cambia continuamente abitazione, organizza la resistenza urbana.
	1944	48	Arrestato dalla Gestapo. Sottoposto a interrogatori e torture. Condannato a morte. Rifiuta qualsiasi cedimento o richiesta di clemenza.
	1945	49	Il 24 aprile, ventisei ore prima dell'insurrezione generale, un'azione partigiana lo libera dal carcere. Il 25 aprile firma insieme ad altri dirigenti del CLNAI l'ordine di insurrezione generale del Nord Italia. Milano è liberata. Piange per la prima volta pubblicamente nella sua vita.
	1945–1946	49–50	Si impegna nella ricostruzione politica e istituzionale del paese. Partecipa attivamente alla vita del Partito Socialista Italiano. Inizia la carriera parlamentare.
	1946	50	Eletto deputato all'Assemblea Costituente per il PSI nelle elezioni del 2 giugno 1946. Lo stesso giorno il referendum istituzionale sancisce la nascita della Repubblica Italiana. Pertini esulta.
	1946–1947	50–51	Partecipa ai lavori dell'Assemblea Costituente. Si batte in particolare per l'articolo 1 della Costituzione — "L'Italia è una Repubblica democratica, fondata sul lavoro" — e per le norme a tutela dei diritti fondamentali dei cittadini.
	1948	52	Eletto deputato al Parlamento della Repubblica nelle prime elezioni politiche italiane. Inizia una lunga carriera parlamentare che lo porterà a ricoprire ruoli istituzionali di crescente importanza.
	1948–1968	52–72	Venti anni di intenso lavoro parlamentare. Interventi in aula su temi di lavoro, giustizia, libertà civili, pace. Voce critica all'interno del PSI, mai subordinata a logiche di corrente. Rispettato trasversalmente per la sua integrità.
	1968	72	Eletto Presidente della Camera dei Deputati. Guida l'istituzione con autorevolezza e imparzialità attraverso uno dei periodi più turbolenti della storia repubblicana.
	1968–1976	72–80	Presidenza della Camera. Affronta il Sessantotto studentesco, l'autunno caldo del 1969, la stagione del terrorismo, le stragi. Difende sempre la democrazia come metodo irrinunciabile contro ogni forma di violenza politica.
	1976	80	Lascia la Presidenza della Camera. Continua l'attività politica come parlamentare. La sua figura ha ormai un'autorevolezza che trascende i confini del partito.
	1978	82	Il 9 maggio viene ritrovato il corpo di Aldo Moro, ucciso dalle Brigate Rosse dopo 55 giorni di prigionia. Il Parlamento si riunisce per eleggere il nuovo Presidente della Repubblica. Il 9 luglio, al sedicesimo scrutinio, Alessandro Pertini viene eletto Presidente della Repubblica Italiana con 832 voti su 995.
	1978–1985	82–89	Settennato presidenziale. Trasforma il Quirinale in una presidenza vicina ai cittadini. Si distingue per franchezza, coraggio morale, capacità di parlare direttamente al paese.
	1980	84	Terremoto dell'Irpinia, novembre. Pertini è tra i primi a raggiungere le zone colpite. In televisione pronuncia la parola "vergognoso" per descrivere la risposta inadeguata dello Stato. Il discorso entra nella storia.
	1982	86	L'Italia vince i Campionati del Mondo di calcio in Spagna. Pertini assiste alla finale a Madrid e festeggia con un'esultanza spontanea e autentica che diventa una delle immagini simbolo della sua presidenza e della sua umanità.
	1985	89	Il 29 giugno si conclude il settennato presidenziale. Il discorso di commiato al Parlamento è uno dei più commossi e più profondi della storia istituzionale italiana. Migliaia di romani si radunano spontaneamente fuori dal Quirinale per salutarlo.
	1985–1990	89–94	Ritiro dalla vita istituzionale attiva. Continua a rilasciare interviste, a scrivere, a partecipare al dibattito pubblico. Parla ai giovani con la voce del testimone. Segue con attenzione e preoccupazione la degenerazione della vita politica italiana.
	1989	93	Il 9 novembre cade il Muro di Berlino. Pertini guarda l'evento in televisione con emozione profonda. Dice soltanto: "Finalmente."
	1990	94	Il 24 febbraio Alessandro Pertini muore a Roma. I funerali si svolgono con solennità sobria e partecipazione popolare straordinaria. Viene sepolto a Stella, tra le colline liguri dove era nato novantaquattro anni prima.
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Vita romanzata di Sandro Pertini

"La liberta non é un dono,
€ una conquista
quotidiana." — Sandro
Pertini
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